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Venerdì 24 settembre 1999 6 LAPOLITICA l’Unità

◆Via alle sedute «ad oltranza» proposte
dal presidente Villone per sventare le manovre
di chi punta ad affossare il provvedimento
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IN PRIMO PIANO

Il governo va per la sua strada
Poche modifiche alla legge

Maratona al Senato
per la par condicio
E il Polo protesta
Entro la settimana l’esame in commissione
La destra fa ostruzionismo sugli emendamenti

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Il governo non fa marcia
indietro. Il testo del disegno di
legge sulla par condicio resta di
fatto invariato. I possibili emen-
damenti collimano con quelli
proposti dai Verdi (possibilità di
trasmettere spot a pagamento
perunaquotaparialmassimoal
ventipercento, il rimanentetem-
po dovrebbe essere destinato ad
un consistente numero di dibat-
titi politici gratuiti) ma non mo-
dificano la sostanza del testo li-
cenziato dal Consiglio dei Mini-
stri.

Certo, verrebbe a cadere il di-
vietoassolutodispotnegliultimi
trentagiornidicampagnaeletto-
rale. Ma quei brevi comunicati
autogestitiallafinedeiprogram-
mi non costituiscono, a parere di
chi nell’esecutivo sta lavorando
alla stesura del testo, soltanto li-
mitate eccezioni alla regola.Che
resta invariata. Di più non è sta-
to possibile cedere. Le indicazio-
ni venute da altre forze politiche
che pure sostengono la maggio-
ranza avrebbero, se prese in con-
siderazione,modificatonellaso-
stanza lo spirito ispiratore della
propostadi legge sullapar condi-
cio. Cominciare a misurarsi con
affollamenti, numero e tipo di
spot e distinguere tra essi, avreb-
be comportato uno stravolgi-
mento tale della normativa da
non garantirne neanche l’appli-
cazionecorretta.

Se la posizione del governo è
questa, e tale è stata confermata
anche nella riunione di ieri sera
che si è tenuta a Palazzo Chigi
tra il vicepremier Sergio Matta-
rella, i ministri Cardinale e Fol-
loni e i sottosegretari Vita e Lau-
riainsiemealrelatoredelprovve-
dimento, Massimo Villone, ine-
vitabile sembra lo scontro fron-
taleconilPolochesull’argomen-
to par condicio ha una sensibili-
tà particolare e comprensibile.
Attenti alle necessità del Cava-
liere di salvaguardare la possibi-
lità di poter usufruire del suo im-
pero televisivo ad uso e consumo
della suacarrieradipolitico, i se-

natori hanno già fatto muro ieri
abbandonando i lavori della
Commissione senatoriale per gli
Affari Costituzionali che stava,
appunto, esaminando il provve-
dimento ed il cui presidente, Vil-
lone, davanti ad una grande
quantità di iscritti a parlare ave-
va proposto di far proseguire i la-
vori ad oltranza perché, comun-
que, gli emendamenti potranno
essere presentati e discussi entro
martedì. Gran confusione, grida
inconsulte ad un presunto attac-
co dei comunisti alla democra-
zia(spot indisusomacheallabi-
sogna viene sempre tirato fuori),
appello al presidente del Senato
Mancino perché ristabilisse con
un suo intervento una legalità
mai violata. Forse i senatori del
Polo avevano impegni serali.
Ma, ha detto il presidente Villo-
ne, «l’ostruzionismo è un diritto
e non si può pretendere di farlo
anchecontuttelecomodità».

Ma anche Francesco Storace
lanciaanatemieminacciagran-
di manifestazioni di piazza
«perché il paese deve essere mes-
so al corrente del pericoloso dise-
gnodella sinistra». Inattesadel-
le oceaniche adunate in difesa
degli spot, i cervelli del Polo sono
al lavoroperprodurreunapropo-
sta alternativa che salvaguardi
gli interessi di bottega. Atteggia-
mento positivo, dunque, verso la
proposta avanzata da Andrea
Manzella che insiste sul valore
emendativo e non sostitutivo di
essa. Però, siccome, prevede fino
al penultimo giorno prima del
voto anche «brevi annunci, slo-
gan e altre indicazioni propa-
gandistiche riferite alla denomi-
nazione , al contrassegno e ai
programmi dei soggetti politici
in concorso» la proposta al Polo
piace. Che da parte sua sta lavo-
rando ad una serie di norme in-
terpretative sulla legge vigente.
Operazione che, in qualche mo-
do, svela l’inganno. E fa com-
prendere che le possibili aperture
delPolovannosolonelladirezio-
ne di ottenere quanto più è possi-
bile. Se non bastassero altre ra-
gioni, ecco perché è necessaria la
leggesullaparcondicio.
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NEDO CANETTI

ROMA Guerra aperta al Senato
tra maggioranza ed opposizio-
ne sul par condicio e primo col-
po messo a segno dal centro-si-
nistra. Il Polo, per bloccare o ri-
tardare il più possibile il percor-
sodeldisegnodi leggeall’esame
della commisisone Affari costi-
tuzionali,aveva ideato una stra-
tegia ostruzionistica in due fasi.
Laprima, l’iscrizioneditutti i90
senatori dei suoi gruppi; la se-
conda la presentazione di oltre
3000 emendamenti (il termine
ultimo per depositarli scade
martedi prossimo). Novanta in-
terventi a 20 minuti ciascuno
(tempo massimo concesso per
ciascun oratore) fa 30 ore. Fatti i
conti, il presidente della com-
missione, Massimo Villone,
consideratocheerastatostabili-
to di iniziare martedi l’esame
degli emendamenti ha propo-
sto di chiudere la discussione
generale con una seduta conti-
nua, una sorta di «maratona
dellechiacchere»da iniziare ieri
sera e proseguire sino all’esauri-
mento, probabilmente doma-
ni.

La proposta ha scatenato le
ire del Polo, il quale, come im-

mediata protesta, ha abbando-
nato l’aula della commissione,
ripromettendosi di program-
mare ancora qualche interven-
to notturno, come testimo-
nianza e poi lasciare definitiva-
mente i lavori.L’ideaèstatasuc-
cessivamente sostituita da
un’altra. Niente più interventi
indiscussionegeneralee ripresa
della battaglia martedì, con il
più durodegliostruzionismisu-
gli emendamenti. Ci sono state
reazioni verbali, come quella di
RenatoSchifanidiFichehapar-
lato di «indignazioni» ed altre

più pittoresche come quella del
senatore di An, Luciano Ma-
gnalbò, che si è imbavagliato,
alla maniera di Pannella, per
esprimere la suaprotestacontro
«l’arroganza dei falchi della
maggioranza». Con un appello
al Presidente del Senato è sceso
in campo anche il capogruppo
di Fi, Enrico La Loggia. «Inter-
vengaMancino-hadetto-perri-
portare alla normalità i lavori
della commissione». «Neanche
per i decreti -ha aggiunto- più
urgenti si possono costringere i
senatori a sedute fiume durante

il fine settimana». Ha quindi ri-
badito che la battaglia non è fi-
nita.Riprenderàconl’esamede-
gli emendamenti e con l’illu-
strazione della famosaproposta
dell’opposizione della quale da
giorni si staparlandodapiùpar-
ti, senzacheabbiafinoravistola
luce. Pare che la sua stesura sia
vicina alla conclusione annun-
cia Francesco Storace in un
odierno articolo sul «Secolo d’I-
talia», nel quale incita anche il
Polo a scendere in piazza. Il Po-
lo, insomma, avrebbe voluto
decidere non solo l’ostruzionsi-
mo come tattica di scontro par-
lamentare ma anche decidere
comegestirlo.

Risponde, tranquillo ed iro-
nico, Villone: «Davvero - affer-
ma - non capisco il senso del-
l’appello al Presidente Mancino
per riportare ordine in commis-
sione Affari costituzionali dal
momento che non c’è stato al-
cun disordine». «L’opposizione
-ha aggiunto- ha certamente il
diritto a ricorrere anche all’o-
struzionismo, se lo ritiene op-
portuno,manonpuòpretende-
re di fare l’ostruzonismo con
tutte le comodità. La commis-
sione ha stabilito -di fronteall’i-
scrizione a parlare in discussio-
ne generale di oltre 90 senatori

del Polo-una seduta ad oltranza
proprio per rispettare il diritto
di ognuno ad intervenire, e, al
tempo stesso, mantenere il ter-
mine per la presentazione degli
emendamenti già da tempo sta-
bilito per martedi 28 settem-
bre». «Forse il Polo -affonda Vil-
lone-nongradisceparlaredipar
condicio nelle orenotturne, ma
le regole sono state rispettate:
bastava che gli iscritti a parlare
venissero e prendessero la paro-
la; cosa che evidentemente
hanno trovato inutile e fatico-
sa». «Comunque -conclude- la
discussonegenerale incommis-
sioneèterminata,emartedìsca-
de, secondo quanto stabilito, il
termine per la presentazione
degliemendamenti:miaspetto,
dunque, meno chiacchere e più
proposte».

D’accordo con la decisione di
Villone, la Lega. «Il presidente
hapresoladecisionepiùgiusta-
ha detto il leghista Piergiorgio
Stiffoni-contro l’ostruzionismo
del Polo che offende la demo-
crazia». I leghisti ribadiscono
l’urgenza di approvare al più
prestoilprovvedimento,alqua-
le presenteranno qualche
emendamento «allo scopo di
rendere le norme più restritti-
ve».
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Ppi, lite via filo
tra Castagnetti
e De Mita

Riforme, Berlusconi insiste: iter parlamentare
I referendari insorgono, scontro con Di Pietro
Il Cavaliere attento a non rompere con An. Oggi di nuovo da Ciampi?Il leader del Polo per le Libertà Silvio Berlusconi Luciano Del Castillo/ Ansa

ROMA «Caro Pierluigi, così non
può andare. Devi scegliere, o me o
Franco. Sai benissimo che noi due
insieme non ti appoggeremo». Ci-
riaco De Mita ha parlato in questi
termini con Castagnetti. Un collo-
quio telefonico, questa mattina,
per definire una volta per tutte i
termini del suo eventuale appog-
gio all’aspirante segretario. Il qua-
le ha ripetuto di non aver voglia di
stringere accordi precongressuali
con nessuno. Tanto meno a scapi-
to di qualcun altro. Una posizione
che De Mita non ha accettato e
che avrebbe reso più accesi i toni
della conversazione fino alla presa
d’atto della non intesa. «Io vorrei
un congresso senza vinti né vinci-
tori - avrebbe provato a spiegare
Castagnetti - dobbiamo parlare di
programmi e idee come tu stesso
stai dicendo da tempo. Sarebbe
folle parlare di organigrammi
adesso, in un partito che deve lot-
tare per recuperare slancio e ini-
ziativa.
Io cercherò fino all’ultimo di ag-
gregare il più possibile intorno ad
una proposta». Un discorso, que-
sto, che Marini non contrasta af-
fatto. Poichè non pone aut aut, il
segretario uscente diventa quindi
parte naturale della maggioranza
che sostiene Castagnetti, esclu-
dendo di fatto il rivale De Mita.
De Mita quindi tornerebbe a pro-
porre Ortensio Zecchino. «France-
schini è debole - avrebbe confida-
to ai suoi - Anche se negli ultimi
giorni ha fatto bene, non bastano
pochi giorni per costruire una soli-
dità». Nonostante la schiera dei
suoi fans sia in questo momento
piuttosto sottile, Franceschini non
pensa a ritirarsi. Dalla sua ha co-
munque Renzo Lusetti, per l’occa-
sione ribattezzato «king maker dei
poveri». «Non sono sul mercato»,
assicura Franceschini, in risposta
a chi lo vorrebbe pronto a rinun-
ciare in cambio dell’elezione nel
collegio di Pesaro.

ROMA Silvio Berlusconi confer-
ma: Forza Italia intende lavorare
in Parlamento per la legge elet-
torale. Lo dice ai suoi parlamen-
tari riuniti in seduta notturna.
Questo in sintesi sarebbe stato il
suo ragionamento: io i referen-
dum li avrei anche firmati, ma
Forza Italia è un movimento
troppo consistente numerica-
mente per assumere iniziative
che si addicono ad un piccolo
movimento. Ma, sia chiaro, -
avrebbe aggiunto il Cavaliere - i
rapporti con An vanno molto
bene a dispetto di quel che si di-
ce e si scrive. Ma anche ieri da
An sono venute diverse voci di
dissenso nei confronti delle pa-
role usate dal Berlusconi sul refe-
rendum, anche se il capogruppo
alla Camera, Gustavo Selva, ha

tentato di gettare acqua sul fuo-
co delle polemiche, dicendo che
alla fine una soluzione per la leg-
ge elettorale si troverà. Quel che
è certo, comunque, è che Berlu-
sconi conferma la sua disponibi-
lità a lavorare in Parlamento per
la riforma elettorale, tema che
era stato affrontato nel corso del
suo recente incontro con il capo
dello Stato. Secondo indiscrezio-
ni diffusesi ieri, che però non
hanno trovato conferme ufficia-
li, sembra che il Cavaliere oggi
potrebbe avere un nuovo incon-
tro con Carlo Azeglio Ciampi,
ma stavolta in forma privata,
nella tenuta di Castelporziano.
Se sarà così, evidente che questa
sarebbe l’ennesima conferma
della linea berlusconiana volta
ad imprimere sempre più una

strategia moderata e di responsa-
bilità istituzionale a Forza Italia.

Berlusconi, l’altra notte, par-
lando con i suoi parlamentari

non avrebbe
tralasciato un
tema a lui ca-
ro: quello dei
sondaggi che,
come ha riferi-
to, vedrebbero
Fi a oltre il
trentatrè per
cento, An al
cinque per
cento e il Ccd
al due per cen-
to. Il quale

Ccd, per bocca del capogruppo
alla Camera, Marco Follini, ieri
ha fatto sapere che per la riforma
della legge elettorale l’unica via

è quella parlamentare. Ma intan-
to insorgono Storace, Fiori e an-
che il capogruppo al Senato, Ma-
ceratini, che aveva nel giugno
scorso usato parole molto dure
nei confronti dell’alleanza elet-
torale di Fini con Segni. Se Stora-
ce e Fiori ribadiscono che il refe-
rendum serve a rafforzare il bi-
polarismo, Maceratini non esita
a dire che Berlusconi non può
fare «lo sfasciacarrozze». Ma una
replica a Berlusconi arriva anche
dall’interno di Forza Italia, dove
il professor Antonio Martino af-
ferma che non è vero che il mec-
canismo elettorale previsto dal
referendum porterebbe ad un si-
stema che assegna i seggi a ca-
saccio.

Dopo la polemica interna al
Polo, scende in campo Mariotto

Segni che invita a ricreare quello
stesso comitato promotore del
diciotto aprile scorso. Appello
immediatamente accolto dal
fondatore del Pds, Achille Oc-
chetto, secondo il quale «la pro-
tervia con la quale Berlusconi ha
attaccato il referendum va re-
spinta con fermezza, perché il
referendum è materia che non
può essere messa al centro di
una diatriba interna al Polo, ma
appartiene ai ventuno milioni di
cittadini che lo hanno votato».
Durissimo nei confronti di Ber-
lusconi Antonio Di Pietro: «Fi-
nalmente getta la maschera. Il
problema è che a Berlusconi del-
le legge elettorale maggioritaria
non importa niente. Quello che
vuole è solo assicurarsi una fetta
di controllo di questo paese».

Poi, una frecciata e al tempo
stesso un invito per Fini: «Spero
si renda conto - dice l’ex Pm e
senatore del Mugello - che conti-
nuando ad andare dietro a Berlu-
sconi An finirà per scomparire».

Ma intanto la riforma delle
legge elettorale e le possibili so-
luzioni, come ad esempio quella
dell’abolizione dello scorporo,
tengono banco. Il vicepresidente
del Senato e presidente dell’as-
semblea nazionale di An, Dome-
nico Fisichella, dice che si po-
trebbe andare oltre l’abolizione
dello scorporo e adottare per la
Camera lo stesso sistema del Se-
nato. Di questo e di altro oggi
potrebbero discutere il presiden-
te della Repubblica e il leader del
Polo a Castelporziano.

P. Sac.

■ LA RABBIA
DI AN
Maceratini:
«Il leader
di Forza Italia
non può
fare lo
sfasciacarrozze»

Emilia, frenata sul listone unico
I Ds e i Popolari perplessi sulla proposta dei Democratici

PARLAMENTO

Si dimette il diessino Pittella
A dicembre 5 elezioni supplettive

DALLA REDAZ IONE
NATASCIA RONCHETTI

BOLOGNA Lanciata da Antonio La
Forgia, rilanciata dai Democratici bo-
lognesi, la proposta di un listone
unico del centro sinistra per le ele-
zioni regionali in Emilia Romagna ha
aperto il dibattito nella coalizione a
poche ore dalla prima delle assem-
blee regionale dell’Asinello, assem-
blea che dovrà portare alla costitu-
zione del partito dei Democratici.
«Bolognina 2000? Meglio un altro
nome per una iniziativa che si rivol-
ge a tutto il campo del centro sinistra
e nella quale ognuno deve sentirsi in
casa propria», ha precisato La Forgia.
Ma sul listone unico la Quercia fre-
na. «La coalizione ha tre pilastri: i

partiti, gli eletti, e le forze della socie-
tà che si riconoscono nel centro sini-
stra - dice il segretario regionale Fa-
brizio Matteucci -. Ogni processo di
aggregazione è utile ma la lista unica
è solo una delle forme possibili». Per
Mauro Zani, segretario bolognese dei
Ds, va bene unire le forze dell’Ulivo
ma prima di lanciare il progetto «sa-
rebbe meglio parlarsi come condizio-
ne per partire con il piede giusto».
Zani palesa il rischio di ridurre l’ag-
gregazione ad una semplice somma-
toria di forze, a meno che non si co-
struisca un «vero e proprio processo
politico da far camminare sulle gam-
be degli elettori». E allora, sia «Cosa
3» o altro, «prima del nome provia-
mo a farla la cosa e decidiamo insie-
me anche in un calcolo costi-benefici

ciò che è meglio per non mancare
l’obiettivo lungo il percorso che ci
porterà alle elezioni politiche». Per
Zani è l’occasione per riproporre il
Forum civico: «Che è esattamente
questo: singole personalità, partiti,
forze politiche dell’economia e della
società che si confrontano e danno
luogo ad una innovazione reale di
cultura politica. Non un’operazione
di pura immagine». Cauto anche il
presidente della Regione Vasco Erra-
ni, che si è candidato alla guida del
centro sinistra alle regionali. Ricono-
sce che la proposta della lista unica
«è un passo in avanti» ma ritiene che
possa avere possibilità solo «se non è
una semplice sommatoria di partiti».

I Democratici bolognesi pongono
la condizione che le decisioni non

vengano assunte «nei salotti e nelle
segreterie dei partiti». Per la scelta del
candidato del centro sinistra nel col-
legio 12 di Bologna lasciato libero da
Romano Prodi pensano anche a pri-
marie «virtuali»: consultazione degli
elettori via Internet, via fax, via tele-
fono. La candidatura La Forgia?
«Una delle tante possibili». Si parlerà
anche di questo oggi all’assise tenuta
a battesimo dal vicepresidente del
movimento Arturo Parisi. Della can-
didatura nel collegio di Prodi e del li-
stone per le regionali. E se i Ds non
mostrano grande entusiasmo dal Ppi
arriva una bocciatura. Per il vicepre-
sidente della Regione, Sabbatini «una
lista unica potrebbe essere interpreta-
ta come un assorbimento da parte
dei Democratici».

■ La Camera dei deputati ha accolto ieri mattina le dimissio-
ni da deputato del diessino Giovanni Pittella, eletto al Par-
lamento europeo.
Salgono così a cinque le elezioni suppletive che dovranno
svolgersi tra fine novembre e i primi di dicembre per rim-
piazzare quattro deputati e un senatore, tutti eletti dal
centrosinistra nel voto politico del 21 aprile del 1996.
Per la Camera, oltre che nel collegio di Lauria (Basilicata)
lasciato libero da Pittella, si dovrà votare a Bologna (colle-
gio Mazzini) in seguito alla dimissioni di Romano Prodi che
ha assunto la presidenza della Commissione europea; a
Bagno a Ripoli il voto si è reso necessario in seguito alla
elezione a sindaco di Firenze di Leonardo Domenici (Ds);
per lo stesso motivo si terranno le elezioni suppletive an-
che a Terni, in seguito all’elezione del deputato diessino
Paolo Raffaelli a sindaco della città umbra.
Infine elezioni suppletive per il collegio senatoriale di Pe-
saro: il diessino Palmiro Ucchielli è stato eletto presidente
della Provincia.


